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PRIMA PARTE 
 

1. Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo 
al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, 
quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù 
sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si 
alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò 
dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di 
cui si era cinto.  Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me?”. 
Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon 
Pietro: “Non mi laverai mai i piedi!”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con 
me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”. Soggiunse 
Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete 
mondi, ma non tutti”.  Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete mondi”.  

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Sapete 
ciò che vi ho fatto?  Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono.  Se dunque io, 
il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi 
ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un 
servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo 
queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. […] In verità, in verità vi dico: Chi accoglie 
colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato” (Gv 13,1-
20). 

 
L’evento narrato in questa pagina del Vangelo di Giovanni sarà l’icona alla quale dobbiamo 

riferirci sempre per verificare se il nostro comportamento corrisponde alle richieste del Maestro. Ci 
accompagnerà anche durante il percorso del nostro cammino e sarà il motivo della nostra forza di 
amare, come la sorgente accompagna e determina la portata dell’acqua di un fiume. Per il legame 
creativo e spirituale con l’evento possiamo fare gli stessi gesti e con lo stesso spirito “come ha fatto 
lui”; possiamo amarci gli uni gli altri “come lui ci ha amato”. 

 

2. Dove e come attuare e sperimentare queste nostre “nuove” possibilità? All’interno delle 
riflessioni nazionali teologico-pastorali è andata maturando la convinzione che la Parrocchia debba 
essere la priorità pastorale da scegliere. La conferma ci è stata data dal recente Documento della 
C.E.I.: Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia (Pentecoste 2004). La 
motivazione viene giustificata dallo stesso Documento con queste parole: «Il futuro della Chiesa in 
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Italia, e non solo, ha bisogno della parrocchia. È una certezza basata sulla convinzione che la 
parrocchia è un bene prezioso per la vitalità dell'annuncio e della trasmissione del Vangelo, per una 
Chiesa radicata in un luogo, diffusa tra la gente e dal carattere popolare. Essa è l'immagine concreta 
del desiderio di Dio di prendere dimora tra gli uomini. Un desiderio che si è fatto realtà: il Figlio di 
Dio ha posto la sua tenda fra noi �cfr. Gv 1,14). Per questo Gesù è 1'«Emmanuele, che significa Dio 
con noi» (Mt 1,23) (ibidem, 5). 

 
3. Alla luce di questa autorevole indicazione, con gli uffici pastorali diocesani, abbiamo studiato il 
percorso da prediligere. La formulazione del tema è nata come continuità e articolazione esplicita 
del cammino precedentemente fatto. Perché la parrocchia sia “casa e scuola di comunione” e possa 
vivere un vero servizio «in un mondo che cambia», deve ritrovarsi “unita a mensa” e indossare il 
“grembiule” per mettersi al servizio, come Gesù ci ha insegnato. 

Con la presente lettera approvo e presento il nostro prossimo cammino. La Parrocchia unita a 
mensa e col grembiule: volto missionario della Comunità, sarà la strada maestra del nostro 
itinerario triennale (2004-2007). Adesso viene consegnata a ogni singola comunità, perché 
qualifichi il proprio cammino. Tutti ci troveremo uniti dall’unico percorso diocesano e insieme 
potremmo raccontarci i benefici le gioie e le difficoltà che andiamo incontrando nel raggiungimento 
delle diverse tappe. 

 
4. Far diventare le nostre parrocchie realmente “casa” e “scuola di comunione” è un cammino arduo 
e impegnativo che ci invita a un serio e sincero esame di coscienza, e ci chiede un continuo atto di 
umiltà per fare i passi giusti di vera conversione. La meta resterà lontana per molto tempo, ma è 
l’unica che possa offrire alla comunità e a ogni uomo quel “luogo” di cui si ha veramente bisogno. 
Infatti è desiderio e necessità di tutti avere una “casa”, dove trovare sicurezza, affetto, serenità, 
riposo e dove ci si può sentire a proprio agio per sviluppare e mettere a favore degli altri i propri 
talenti. Così è anche necessario imparare a vivere, come in palestra ci si esercita, il comandamento 
dell’amore, con i sentimenti e i gesti che furono di Gesù Cristo. Allora la “casa” si trasformerà 
anche in “scuola” di comunione. Non possiamo far pensare che la parrocchia sia solo una “stazione 
di servizio”, dove si possono ricevere i sacramenti senza un serio itinerario di catechesi; né far 
percepire la vita di comunità come una sorta di semplice  “parcheggio” o “spazio attrezzato” per 
consumare da soli o in pochi i propri bisogni. 

 
5. «Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori. Se la città non è 

custodita dal Signore, invano veglia il custode» (Salmi 127/126). Così canta il salmista la sua 
certezza. Gesù la conferma con l’esempio dell’uomo saggio: «Se uno mi segue, ascolta le mie 
parole e poi le mette in pratica, vi dirò io a chi somiglia: egli è come quell’uomo che si è messo a 
costruire una casa: ha scavato molto profondamente ed ha poggiato le fondamenta della sua casa 
sopra la roccia. Poi è venuta un’alluvione e le acque del fiume hanno investito quella casa, ma non 
sono riuscite a scuoterla perché era stata costruita bene» (Lc. 6, 47-48). 

L’ascolto e l’obbedienza alla Parola: verso dove ci conduce? L’apostolo Paolo, dopo avere 
meditato ciò che Cristo gli ha rivelato, risponde: 

 
Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è 

conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno 
secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte 
membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, 
siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. 
Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della 
profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi 
l’insegnamento, all’insegnamento; chi l’esortazione, all’esortazione. Chi dà, lo faccia con 
semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.  
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La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli 
altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate 
invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, 
perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità.  

 Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono 
nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli 
altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un’idea troppo 
alta di voi stessi.  

 Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini.  
Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi 
stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che 
ricambierò, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, 
dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti 
vincere dal male, ma vinci con il bene il male (Rm 12, 3-21). 

 
Guidati da questa Parola, siamo convinti che la Parrocchia può essere “casa e scuola di 

comunione” solo se si ritrova “unita a mensa” e indossa “il grembiule” per mettersi a servizio, 
come Gesù ci ha insegnato.  

 
PARROCCHIA  

 
6. Il documento che ha guidato l’itinerario diocesano dello scorso anno, “La Parrocchia casa e 
scuola di comunione”, resta sempre un punto di riferimento necessario. In esso troviamo i tratti del 
Magistero che descrivono la fisionomia teologico - giuridica della parrocchia e le indicazioni del 
Papa che ci suggeriscono precise scelte pastorali da privilegiare. Si aggiunge anche quanto è 
maturato nella ulteriore riflessione che propone il documento CEI citato.  

Dio tra gli uomini ha sempre camminato. Pensiamo alla Tenda dell’incontro (Es 33) durante il 
cammino dell’Esodo; ai continui viaggi di Gesù Cristo per le strade della Palestina; al mandato di 
Cristo Signore risorto dato agli apostoli: “Andate in tutto il mondo”. La parrocchia, di conseguenza, 
per restare fedele al suo compito essenziale, deve “porsi in movimento” e accettare la logica 
dell’essere “nuova”. «Una pastorale tesa unicamente alla conservazione della fede e alla cura della 
comunità cristiana non basta più. È necessaria una pastorale missionaria, che annunci nuovamente 
il Vangelo, ne sostenga la trasmissione di generazione in generazione, vada incontro agli uomini e 
alle donne del nostro tempo testimoniando che anche oggi è possibile, bello, buono e giusto vivere 
l'esistenza umana conformemente al Vangelo e, nel nome del Vangelo, contribuire a rendere nuova 
l'intera società» (CEI, doc. cit., 1). 

 
La sollecitazione al cambiamento e l’urgenza suggerite dal “mondo che cambia”, le scelte 

pastorali nuove che ci attendono, il bisogno di “ridefinire” il volto della parrocchia e dei ruoli in 
essa in rapporto ai mutamenti, per non restare ai margini della vita della gente, ci chiedono un 
cammino progressivo scandito negli anni. Sarà per noi un vero tempo di grazia. Ogni parrocchia 
dovrà riesaminare ciò che già vive, prendendolo quasi in mano, per conoscerlo meglio da vicino, 
amarlo, apprezzarne il bene e riordinarlo con l’energia, la freschezza e l’audacia missionaria che 
nasce dall’Eucaristia.  

    
 

PARROCCHIA UNITA   
 

7. È la prima meta e la nostra grande avventura. È il primo modo di essere missionari. L’amore e la 
comunione ci sono stati dati da Cristo come “comandamento nuovo” (Gv 13,34) in relazione e 
quale risposta al suo amore per noi e al beneficio che ne deriva a chi rimane unito a lui, “come i 
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tralci legati alla vite” (Gv 15, 1-10): una “gioia piena”(Gv 15,11) che “nessuno potrà toglierci” (Gv 
16,22). 

Proprio nell’unione con lui e tra noi c’è il segreto della testimonianza di “essere suoi discepoli” 
(Gv 13, 35), di credere che Cristo è stato veramente inviato dal Padre (Gv 17,21) e che il Padre ci 
ama con lo stesso amore riservato al Figlio diletto (Gv 17,22). Verità mirabili che ci commuovono e 
ci fanno sperimentare “quanto è buono il Signore”. 

In risposta a tanto amore, una esigenza fondamentale della fede è questa: portare le richieste del 
Vangelo nel nostro vivere quotidiano e nei nostri comportamenti comuni. Tra fede e vita non può 
esservi dissonanza e opposizione, ma unità e continuità. La fede, cioè, deve incarnarsi; la vita per 
intero (anche quella intima o privata) deve rivelare la fede. Il cammino di conversione ha questa 
grande funzione: portare la luce della fede nei pensieri, negli atteggiamenti, nelle nostre opere e 
riportare questi alle richieste del Vangelo fino alla loro radicalità. Procedere fino a far coincidere 
Vangelo e vita significa dare al cammino pastorale “la prospettiva” della santità e “riproporre a tutti 
con convinzione la «misura alta» della vita cristiana ordinaria”, come indica il Papa nella “Novo 
millennio ineunte” (nn.30-31).  

«La forza del Vangelo é chiamare tutti a vivere in Cristo la pienezza di un rapporto filiale con 
Dio, che trasformi alla radice e in ogni suo aspetto la vita dell'uomo, facendone un'esperienza di 
santità. La pastorale missionaria è anche pastorale della santità, da proporre a tutti come ordinaria e 
alta missione della vita. 

È questa oggi la «nuova frontiera» della pastorale per la Chiesa in Italia. C'è bisogno di una vera 
e propria «conversione» (CEI, doc. cit. 1). 

 
 

PARROCCHIA UNITA A MENSA  
 

8. Tutte le tensioni e le difficoltà trovano la loro risposta di pace nell’Eucaristia. Il volto “nuovo” e 
“missionario” la parrocchia lo scopre attingendolo da essa. «Dal costato di Cristo scaturiscono, con i 
sacramenti, la comunione e la missione della Chiesa. Il «Corpo dato» e il «Sangue versato» sono «per 
voi e per tutti: la missione è iscritta nel cuore dell'Eucaristia. Da qui prende forma la vita cristiana a 
servizio del Vangelo. Il modo in cui viene vissuto il giorno del Signore e celebrata l'Eucaristia 
domenicale deve far crescere nei fedeli un animo apostolico, aperto alla condivisione della fede, 
generoso nel servizio della carità, pronto a rendere ragione della speranza» (ibidem 8).  

Le conseguenze derivanti da questa fede sono evidenti e diventano per noi impegno a conoscere 
sempre meglio il valore della domenica. Faremo attenzione alla cura delle celebrazioni nel giorno 
del Signore e nei giorni feriali, rivaluteremo il tempo libero per dedicarlo allo stare insieme, alla 
festa, alla preghiera, alla carità. 

Già nel lontano 1984 la CEI aveva curato ed emanato un Documento su “Il Giorno del 
Signore”. Tra le altre annotazioni, ancora pastoralmente attuali, troviamo questa indicazione: «La 
celebrazione della domenica è per la Chiesa un segno di fedeltà al suo Signore. Sempre, attraverso i 
secoli, il popolo cristiano ha circondato di speciale riverenza e ha vissuto in intima profonda letizia 
questo sacro giorno. La Chiesa, infatti, lo ha ricevuto, non lo ha creato: esso è per lei un dono; può 
goderne, ma non può né manipolarlo né cambiarne il ritmo, o il senso, o la struttura; esso infatti 
appartiene a Cristo e al suo mistero. Alla Chiesa non resta che impegnarsi in uno sforzo 
d'intelligenza e d'amore, che la conduca a penetrarne sempre più profondamente il senso, la 
fecondità e il valore, per rendere a sua volta il giorno del Signore sempre più trasparente e 
persuasivo per l'uomo a cui lo deve annunciare» (doc. cit., n. 3). 

 
9. Vivremo la domenica anche come impegno missionario: per arginare, cioè, la tendenza, oggi 
assai diffusa, di svuotare questo giorno da ogni significato religioso. Ci fa presente ancora il 
Documento CEI appena citato: «In questo nostro tempo, specialmente nelle società fortemente 
industrializzate e ad elevato benessere, nuove condizioni e nuove abitudini di vita stanno esponendo 
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la domenica a un processo di profonda trasformazione. Questo fenomeno di natura prevalentemente 
socioculturale merita la massima considerazione da parte nostra. Esso infatti comporta acquisizioni 
e vantaggi largamente positivi per l'uomo, e tutto ciò che concorre a una vera crescita umana merita 
la sincera stima della Chiesa. Tuttavia ciò può comportare anche pericoli non indifferenti, sia per 
l'uomo sia per il cristiano, e un certo sfaldamento della comunità familiare e di quella religiosa ne è 
un chiaro esempio. In questa situazione è possibile che il giorno della festa perda il suo significato 
cristiano originario per risolversi in un giorno di puro riposo o di evasione, nel quale l'uomo, vestito 
a festa ma incapace di fare festa, finisce con il chiudersi in un orizzonte tanto ristretto che non gli 
consente più di vedere il cielo» (ibidem n. 5). 

 
10. L’abitudine, le tante cose da fare da soli, specialmente nei giorni festivi, le tensioni accumulate 
che ci portiamo dentro, le distrazioni per varie circostanze, non sono certo buoni consiglieri e 
spesso incidono negativamente e visibilmente nelle nostre celebrazioni. Il recente Documento CEI, 
a cui le presenti linee si rifanno, ci invita infatti a rivedere con sincerità e umiltà il nostro modo di 
celebrare e di partecipare alle funzioni sacre. «La qualità delle celebrazioni eucaristiche 
domenicali e festive va curata in modo particolare: equilibrio tra Parola e Sacramento, cura 
dell'azione rituale, valorizzazione dei segni, legame tra liturgia e vita. La Parola, nella 
proclamazione e nell'omelia, va presentata rispettando il significato dei testi e tenendo conto delle 
condizioni dei fedeli, perché ne alimenti la vita nella settimana. Il rito va rispettato, senza variazioni 
o intromissioni indebite. I segni e i gesti siano veri, dignitosi ed espressivi, perché si colga la 
profondità del mistero; non vengano sostituiti da espedienti artificiosi; parlano da soli e non 
ammettono il prevaricare delle spiegazioni; così si salvaguarda la dimensione simbolica dell'azione 
liturgica. La celebrazione ha un ritmo, che non tollera né fretta né lungaggini e chiede equilibrio tra 
parola, canto e silenzio. Si dia spazio al silenzio, componente essenziale della preghiera ed 
educazione ad essa; si dia valore al canto, quello che unisce l'arte musicale con la proprietà del 
testo. Va curato il luogo della celebrazione, perché sia accogliente e la fede vi trovi degna 
espressione artistica. C'è bisogno, insomma, di «una liturgia insieme seria, semplice e bella, che sia 
veicolo del mistero, rimanendo al tempo stesso intelligibile, capace di narrare la perenne alleanza di 
Dio con gli uomini» (CEI, doc. cit, n. 8). 

In vista della liturgia bene celebrata che annunzi il mistero e faccia vivere realmente l’incontro 
con Dio, in ogni parrocchia si costituisca il Gruppo liturgico con le diverse specificazioni: per la 
riflessione sui testi biblici del giorno, la giusta dizione per proclamarli e renderli comprensibili, la 
scelta dei canti,  la cura del servizio dei ministranti, la scelta degli addetti all’accoglienza e 
all’ordine. Insieme si preparino i momenti liturgici domenicali e festivi. Allora la celebrazione sarà 
veramente una “festa” di fede vissuta insieme come in famiglia e una “scuola” dove si impara la 
comunione. 

L’Ufficio liturgico diocesano nella prossima Quaresima proporrà un corso per operatori liturgici 
sull’animazione delle celebrazioni liturgiche. 

 
11. In ogni celebrazione nessuno viene escluso dalla partecipazione attiva. Per questo si richiede un 
adeguato comportamento, il silenzio, l’attenzione, la risposta corale nei dialoghi, previsti dalla 
liturgia, tra celebrante e assemblea. Anche l’abito dei fedeli ha il suo linguaggio; con esso la 
persona che lo indossa si pone in certo modo in relazione con gli altri. Per questo a chi viene in 
chiesa, uomo o donna, e prende parte a una celebrazione, viene chiesto di indossare un vestito, in 
certo qual modo, “liturgico”: adeguato, cioè, alla azione sacra alla quale partecipa. Maggiore 
austerità e compostezza si richiede, poi, a chi svolge un «ministero di fatto» nelle celebrazione, 
come la proclamazione della Parola, la proposta delle intenzioni nelle “preghiere dei fedeli”, la 
processione offertoriale, la distribuzione della santa Comunione. Non è possibile accettare il modo 
di vestire indiscriminato. Purtroppo la sensibilità spirituale di molti fedeli è stata travolta dalla 
moda.  
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12. Che dire inoltre della consuetudine invadente del girare irriverente dei fotografi e dei 
cineoperatori? Le norme diocesane nel Direttorio regolano le loro possibilità di azione e di 
movimenti. Non si permetta di trasformare le celebrazioni in momenti di esibizione e occasioni di 
soddisfazione personale. A tal proposito è bene che il Parroco o il Rettore della Chiesa concordi con 
i fotografi e i cineoperatori, prima della celebrazione, i momenti da riprendere e gli spazi da poter 
occupare. 

Nelle Parrocchie dove vengono limitate le foto all’essenziale e al termine delle funzioni, le 
celebrazioni si svolgono in maniera ordinata e con un raccoglimento edificante. Ai parroci e ai loro 
collaboratori va il mio plauso e il mio apprezzamento. Potessero aumentare il numero di queste 
parrocchie! Crescerebbe certamente il tono e il livello della vostra fede.  

 
 

E COL GREMBIULE  
 

13. Nel rapporto con l’Eucaristia si apprende il valore dell’umiltà, la gioia del servizio e la 
missione. “Una vita di comunione, infatti, che non si apre alla missione è ambigua; una missione 
che non sia vivificata dalla comunione, è equivoca” (CEI, Comunione e comunità missionaria, n. 
18, 1986).  

Se la parrocchia è la “figura di Chiesa radicata in un luogo”, “vicina alla vita della gente”, non 
può non essere missionaria; di una missionarietà attinta costantemente alla “mensa”. 
«Nell'Eucaristia, dono di sé che Cristo offre per tutti, riconosciamo la sorgente prima, il cuore 
pulsante, l'espressione più alta della Chiesa che si fa missionaria partendo dal luogo della sua 
presenza tra le case degli uomini, dall'altare delle nostre chiese parrocchiali» (CEI, Il volto 
missionario delle parrocchie, n. 4). 

 
14. Una parrocchia missionaria non può fare a meno di integrare la propria azione pastorale con 
altre. Il documento CEI offre un’ampia riflessione che deve essere accuratamente assimilata «Non 
c’è missione efficace se non dentro uno stile di comunione […]. La Chiesa non si realizza se non 
nell'unità della missione. Questa unità deve farsi visibile anche in una pastorale comune. Ciò significa 
realizzare gesti di visibile convergenza, all'interno di percorsi costruiti insieme, poiché la Chiesa non è 
la scelta di singoli ma un dono dall'alto, in una pluralità di carismi e nell'unità della missione. La 
proposta di una «pastorale integrata» mette in luce che la parrocchia di oggi e di domani dovrà 
concepirsi come un tessuto di relazioni stabili» (CEI, doc. cit., n. 11). 

Tutti col grembiule è la visione di una parrocchia dove ciascuno ha ridefinito il proprio ruolo e 
si pone con umiltà e grazia al pieno servizio degli altri. Anche la figura del parroco va ridefinita. 
L’affermazione non va intesa come attacco al suo ruolo e rinnegamento del passato. Tutt’altro! Il 
documento CEI avvertendo la possibilità di questa accusa, risponde serenamente: «Il rinnovamento 
della parrocchia in prospettiva missionaria non sminuisce affatto il ruolo di presidenza del presbitero, 
ma chiede che egli lo eserciti nel senso evangelico del servizio a tutti, nel riconoscimento e nella 
valorizzazione di tutti i doni che il Signore ha diffuso nella comunità, facendo crescere la 
corresponsabilità» (ibidem 12).  

Avendo sempre nel cuore l’eroismo e la generosità dei parroci, edificati e grati del loro esempio, 
il nuovo volto della parrocchia, vuole la sua presenza come il “buon pastore”, pronto a “custodire” e 
a “cercare”, “uomo della comunione”, attento a “promuovere le vocazioni, ministeri e carismi”. «Il 
suo specifico ministero di guida della comunità parrocchiale va esercitato tessendo la trama delle 
missioni e dei servizi: non è possibile essere parrocchia missionaria da soli» (idem).  

Anche le persone di vita consacrata sono chiamate a svolgere, all’interno della comunità 
parrocchiale, un efficace ruolo di comunione. «Non si tratta di chiedere ai consacrati cose da fare, 
ma piuttosto che essi siano ciò che il carisma di ciascun istituto rappresenta per la Chiesa, con il 
richiamo alla radice della carità e alla destinazione escatologica, espresso mediante i 'consigli 
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evangelici di povertà, castità e obbedienza. Questa forma di vita non si chiude in se stessa, ma si 
apre alla comunicazione con i fratelli. (idem).   

 
15. Per dare il “volto missionario” alla parrocchia, partendo dallo stare “insieme”, “a mensa e col 
grembiule”, bisogna cambiare (convertirsi) interiormente e attingere dalle verità che da sempre 
illuminano i nostri cuori le modalità del cambiamento. La preghiera non potrà mancare 
nell’impegno complesso e faticoso richiesto dall’opera di evangelizzazione. 

Tutti i momenti e i Corsi formativi previsti dal nostro itinerario pastorale devono essere 
considerati provvidenziali e dovranno essere seguiti con le disposizioni di farne veramente tesoro. 
L’Istituto diocesano di Scienze religiose va considerato il luogo privilegiato perché aiuta a 
consolidare e ampliare le ragioni della nostra fede e a preparare con sapienza ad accogliere il futuro 
che giorno dopo giorno si fa realtà. Non possiamo pensare di essere arrivati e di non avere bisogno 
di imparare e di conoscere meglio la realtà che ci circonda e nella quale siamo interamente immersi. 

A quanti assumono l’onere di aggiungere ai loro impegni quotidiani ordinari anche la fatica 
dell’insegnamento va il mio apprezzamento e il mio incoraggiamento, uniti a sincera gratitudine. A 
tutti l’invito di non perdere nessuna opportunità che viene offerta per crescere nella conoscenza e 
nella comunione. 

 
16. Le riflessioni offerte fin qui sono una parte di ciò che andrebbe detto considerando le 
implicazioni concrete contenute nella formulazione del tema: Parrocchia unita a mensa e col 
grembiule. Sarà la sana fantasia della carità pastorale a suggerire le forme di approfondimento 
spirituale e le scelte operative relative ai settori di azione (liturgia, catechesi, carità, giovani, lavoro, 
sanità, mondo socio-politico, ecc.). In ogni singola comunità, poi, va sottolineato ciò che risponde 
alle esigenze del proprio territorio.  

Gli Uffici di pastorale hanno già previsto una serie di appuntamenti per concretizzare le Linee 
indicate. Verranno raccolte da un calendario delle attività: segno di quella reciproca collaborazione 
che amplifica lo sguardo del cuore di ciascuno e ci fa vivere da corpo vivo: un albero che si ricopre 
di foglie e di gemme e porta avanti, fino a maturità, i suoi frutti!  

Nella seconda parte di questa lettera indicherò le “Linee operative” che saranno privilegiate nel 
nostro cammino. Ci muoveremo ogni anno seguendo quattro percorsi distinti ma complementari, le 
cui istanze studiate e attuate verranno a integrarsi. 

In Appendice verranno riportate le proposte di cammino offerte dagli Uffici pastorali. Non sono 
state inserite nella parte delle “Linee operative” per non appesantire la lettura; ma fanno parte 
integrante del presente Documento. 
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Seconda Parte 
 

LINEE OPERATIVE 
Anno Pastorale 2004-2005 

 
DIMENSIONE LITURGICA  

 
12.  “La vita della parrocchia ha il suo centro nel giorno del Signore e l’Eucaristia è il cuore della 
domenica. Dobbiamo “custodire” la domenica, e la domenica “custodirà” noi e le nostre 
parrocchie, orientandone il cammino, nutrendone la vita. […] La qualità delle celebrazioni 
eucaristiche domenicali e festive va curata in modo particolare” (CEI, Il volto missionario della 
parrocchia in un mondo che cambia, 8). 

Per meglio celebrare questo giorno santo, è avvertita la necessità e l’urgenza di rivedere il 
numero delle Messe nelle singole chiese e nelle diverse parrocchie, perché in molti casi la quantità 
delle celebrazioni sembra ormai eccessiva e dispersiva. Distribuite meglio nell’arco della giornata 
potranno essere vissute con più serenità e curate meglio. Si può assicurare anche una migliore 
assistenza e animazione; si possono aiutare quei parroci costretti a scappare a destra e a sinistra per 
assicurare le Messe in diversi luoghi, soprattutto quando devono servire più parrocchie. Il fenomeno 
si acuisce specialmente nel periodo estivo per le zone balneari. 

Per tale problema suggerisco alcuni criteri orientativi. Un criterio unico per la Diocesi, in una 
questione “affettiva” e apparentemente scottante, mi sembra utile per evitare confronti, pressioni ed 
“eterni” malumori (per nulla cristiani d’altro canto).  

La situazione venga studiata nei vicariati ed entro questo anno pastorale 2004 -2005 dovrà 
essere definita. Così con il prossimo luglio 2005 si potranno attuare le scelte. 

Il criterio da tenere presente per l’unico orientamento, in linea di massima, è il seguente: 

-  Per le parrocchie fino a 600 abitanti si celebri una sola messa domenicale. 
- Per le parrocchie fino a 2000 abitanti si celebrino non oltre due messe, tranne che ragioni di 

spazio consiglino di fare altrimenti.  
- Per le parrocchie superiori a 2000 abitanti si celebrino anche tre messe, solo se necessario. In 

alcune zone di recente espansione urbanistica, l’unica Chiesa parrocchiale insufficiente per 
ampiezza, obbliga di fatto ad assicurare più messe per venire incontro alle esigenze dei fedeli. 

- Nelle chiese affidate alle comunità religiose si celebri una sola messa, qualora queste non 
possano partecipare all’Eucaristia parrocchiale e fare dono alla comunità, con la loro presenza, del 
carisma dell’Istituto. 

-  Nelle chiese presenti in un territorio parrocchiale gestite dal parroco abitualmente non si 
celebri l’Eucaristia domenicale, tranne che le distanze notevoli ne consiglino la celebrazione. 

- Nelle Chiese non parrocchie, di notevole importanza pastorale per la loro particolare 
collocazione e per la frequenza dei fedeli nei giorni festivi (si pensi alle Basiliche minori in 
Acireale), il numero e gli orari delle Messe festive si concordino con il parroco del territorio. 

    I Vicari foranei coordinino la riflessione tra i parroci e i rettori delle chiese e con i consigli 
pastorali, dopo aver fatto un monitoraggio del numero delle messe nella zona pastorale. Si rifletta 
anche come sensibilizzare i parrocchiani e come prepararli adeguatamente alle scelte che verranno 
prese. 

 
 

DIMENSIONE BIBLICO -CATECHETICA  
 
18. “Non si può dare per scontato che tra noi e attorno a noi, in un crescente pluralismo culturale e 
religioso, sia conosciuto il vangelo di Gesù” (CEI, idem, introduzione). Abbiamo assicurato ai 
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fanciulli personale e strumenti per la loro iniziazione cristiana, ma abbiamo in qualche modo 
trascurato di evangelizzare e di offrire degli itinerari formativi permanenti agli adulti, con i quali è 
sempre più difficile e complesso l’incontro e il dialogo. Si tratta degli stessi adulti che celebrano o 
hanno smesso di celebrare l’Eucaristia domenicale. “Ogni sacerdote sa bene quanta fatica costa far 
passare dalla domanda che invoca guarigione, serenità e fiducia alla forma di esistenza che 
arrischia l’avventura cristiana. […] L’adulto oggi si lascia coinvolgere in un processo di 
formazione e in un cambiamento di vita soltanto dove si sente accolto e ascoltato negli interrogativi 
che toccano le strutture portanti della sua esistenza: gli affetti, il lavoro, il riposo” (idem, 9). 

L’Ufficio per la catechesi, alla luce del terzo documento CEI su l’iniziazione cristiana, 
Orientamenti per il risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione cristiana in età adulta, 
prepari un itinerario di evangelizzazione, in modo da poter iniziare il prossimo anno un cammino 
sistematico di catechesi per adulti. Con la pastorale “integrata” o “a rete” si troveranno le soluzioni 
per raggiungere il numero maggiore di fedeli e accompagnarli nella fede. 

Si tengano presente i tanti laici diplomati presso l’Istituto Teologico “S. Paolo” di Catania o il 
nostro di Scienze Teologiche. Sono una qualificata risorsa per l’azione catechistica nelle zone 
pastorali. 

Sarà necessario coinvolgere in questa missione tutti i mezzi di comunicazione presenti nel 
nostro territorio diocesano. 

L’Ufficio delle comunicazioni sociali faccia, prima della quaresima 2005, una ricerca e una 
catalogazione di tutti i “bollettini, fogli o giornali parrocchiali” stampati nel nostro territorio 
diocesano a servizio della gente del quartiere: strumenti assai preziosi per comunicare con ambienti 
e persone. I responsabili di questi Media si incontrino per studiare strategie per la loro formazione  e 
per studiare una migliore diffusione di questi strumenti di comunicazione sociale. Ringrazio i 
Redattori di Informa-diocesi che con intelligenza e competenza, tramite mezzo televisivo, portano a 
conoscenza contenuti ed esperienze di vita diocesana: vi chiedo di continuare a rischiare con amore 
generoso. Il mio ringraziamento va anche la Voce dell’Jonio per il suo prezioso servizio e per la sua 
piena disponibilità. 

  
 

DIMENSIONE DELLA CARITÀ  
 

20. Nelle Linee per il cammino pastorale 2003-2004, al n° 4, attraverso varie citazioni di documenti 
di noi Vescovi italiani, ponevo l’attenzione su alcuni tratti particolari della parrocchia: cellula 
capace di fondere insieme tutte le differenze umane nell’universalità della Chiesa; spazio vitale 
dove pervengono i problemi di tutti perché vengano esaminati e risolti col concorso di tutti; 
soggetto sociale nel territorio per aiutare i cristiani a passare dalla presenza nella Chiesa a presenza 
di Chiesa… 

 
Perché la parrocchia sia “unita a mensa e col grembiule” è necessario imparare e vivere 

l’itinerario della carità che approda all’accoglienza. Se non ci si accoglie non si può essere uniti. 
La parrocchia è unita perché tutti i membri di essa sono anzitutto accolti da Cristo 

nell’Eucaristia per essere con lui offerta gradita al Padre. È anche unita come comunità perché 
Cristo, “nostra riconciliazione” e “nostra pace” è accolto come Signore. In lui ciascuno scopre la 
propria vocazione, il proprio ruolo, il proprio carisma. 

La parrocchia è unita quando sa accogliere: 

- i doni dello Spirito: le comunità di vita consacrata, le associazioni, i movimenti  
- i giovani con le loro risorse, le loro aspirazioni, i loro bisogni, le loro speranze 
- i poveri con le loro povertà e il peso di doverli servire 
- le famiglie in difficoltà con i loro drammi e offrire loro comprensione, compagnia , stima  
- le persone alla ricerca di perdono, di verità, di speranza 
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- gli immigrati con la loro storia, le loro esigenze, le loro urgenze  
- le istanze del territorio dove è ubicata, in vista di un servizio sociale di promozione, preludio di 
una incarnata evangelizzazione. 

L’itinerario di carità dovrà mettere in evidenza i modi di accoglienza vissuti da Cristo. Gli 
Uffici pastorali dovranno educare all’accoglienza, secondo il loro specifico ambito.  

   
 

Dimensione formativa  
 

20. “La parrocchia missionaria ha bisogno di “nuovi” protagonisti: una comunità che si sente tutta 
responsabile del vangelo, preti più pronti alla collaborazione nell’unico presbiterio e più attenti a 
promuovere carismi e ministeri, sostenendo la formazione dei laici, con le loro associazioni, anche 
per la pastorale d’ambiente, e cercando spazi di reale partecipazione” (CEI, idem, introduzione). 

Dobbiamo veramente ringraziare il Signore perché in Diocesi abbiamo avuto figure di pastori e 
di laici eccezionali per virtù, per zelo, per dottrina, per testimonianza di vita. Hanno collaborato nel 
loro tempo con lo Spirito Santo per far giungere il Vangelo fino a noi in questo nostro oggi. Ma il 
tempo in cui viviamo è assai diverso dal precedente; chiede nuove figure di martiri e di educatori 
per permettere alla “Buona Notizia” di continuare la sua corsa verso l’ottavo giorno.  

Nel recente Documento CEI, ampiamente citato in questa mia lettera, abbiamo preso atto delle 
nuove urgenze alle quali si deve dare risposta. Anche la figura del parroco (ed è l’argomento che 
più ci colpisce da vicino) deve essere riformulata perché possa avere una valida azione “in un 
mondo che cambia”. Egli “sarà meno l’uomo del fare e dell’intervento diretto e più l’uomo della 
comunione; e perciò avrà cura di promuovere vocazioni, ministeri e carismi” (CEI, idem, 12). Allo 
stesso tempo comprendiamo che “la missionarietà della parrocchia esige che gli spazi della 
pastorale si aprano a nuove figure ministeriali, riconoscendo compiti di responsabilità a tutte le 
forme di vita cristiana e a tutti i carismi che lo Spirito suscita. […] La cura e la formazione del 
laicato rappresentano un impegno urgente da attuare nell’ottica della “pastorale integrata” e in 
una duplice direzione (la formazione di base e l’esercizio di ministeri e carismi, ndr)” (CEI, idem, 
12). Un grosso impegno formativo ci attende.  

 
21. Per quanto riguarda l’ambito presbiterale chiedo ai Vicari foranei a promuovere negli incontri di 
vicariato l’inizio della riflessione per ripensare l’esercizio del ministero  presbiterale e di quello del 
parroco. Non ci viene chiesto di rifiutare quanto la carità pastorale ha dato e promosso nei decenni 
passati fino ad oggi. Dio è testimone dell’amore e dell’abnegazione che abbiamo profuso nel nostro 
ministero sacerdotale! Nessuno è in grado di giudicare il cuore di un sacerdote! Ci viene chiesto di 
incarnare in forme più adeguate ai cambiamenti in corso l’esercizio del ministero, per favorire 
l’azione dello Spirito Santo che sempre ci precede, mai si attarda sulle cose passate, crea cose nuove 
ed esige conversione e cambiamento. Cristo vuole incarnarsi oggi, in questa storia così diversa e 
spesso ancora incomprensibile e ci chiede di non imprigionarlo in un passato che non esiste, ma di 
farlo risorgere dentro le domande e le attese dell’umanità di questo tempo, senza pregiudizi, 
condanne o rifiuti. La strada della Chiesa è l’uomo, quello che vive oggi; il Signore l’ha voluta per 
lui così com’è. Rivedersi, allora, è rinascere. Ci viene chiesto di rinnovare la nostra giovinezza, di 
far risorgere il volto nuovo del pastore del nuovo millennio, con gioia, serenità, generosità. 
Lavoriamo per gli altri e più questi si sentono accolti, capiti, amati, più il ministero diventa fonte di 
grazia e di prospettive. Lasciamoci, perciò, interrogare dalla storia, dalle nostre comunità, dai laici. 
Chiediamo a tutti qual è il modo migliore di servire l’uomo e, nella preghiera, nel confronto tra 
presbiteri, facciamo discernimento e sintesi. Viviamo per il popolo di Dio ed è giusto che la nostra 
gente ci dica come vuole i suoi sacerdoti e i suoi vescovi. 

 
22. Venga promosso il 2° anno di formazione per Formatori di formatori, cioè per quei soggetti 

chiamati a collaborare e a condividere con i pastori la formazione degli operatori nei vari settori 
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della pastorale parrocchiale; soggetti capaci di intuire le prospettive della pastorale parrocchiale e 
diocesana e di aiutare gli operatori a produrre itinerari diversificati, mezzi e strumenti, sempre in 
piena sintonia col parroco e col consiglio pastorale. Si tratta di persone promotori di comunione e di 
pastorale integrata all’interno della comunità tra i vari settori e con le comunità vicine. 

Un ruolo particolare in ordine a questa dimensione formativa in Diocesi lo svolge l’Istituto di 
Scienze religiose “S. Agostino”. È per tutti un Centro di sicura riflessione teologica pastorale che 
prepara consacrati e laici a prendere sempre più coscienza della loro fede e essere capaci ad aprirsi 
alle esigenze del nostro tempo.   

Mi fa sperare bene l’impegno di ogni Ufficio in ordine alla formazione di quanti vengono 
animati dal loro specifico servizio. 

  
23. Infine, rivolgo un invito pressante e paterno a tutte le comunità e a tutti gli animatori della 
pastorale perché imparino a camminare meglio insieme e a sviluppare progetti pastorali unitari, a 
fidarsi gli uni degli altri e a confidare sulla buona volontà e la competenza di chi svolge un servizio 
su mandato della comunità stessa. Desidero che nelle zone dove è possibile si porti avanti una 
pastorale “integrata” e si sperimentino opportuni percorsi. Invito i Vicari foranei a individuare, nei 
mesi che precedono la quaresima, i nuclei di parrocchie con i quali, al più presto, diventi possibile 
sperimentare per tappe progetti di pastorale integrata o a rete. Insieme concretizzeremo il sogno di 
testimoniare che la diversità non si oppone all’unità e la corresponsabilità non uccide la creatività, 
perché di questo è venuto a parlarci Cristo Gesù. Questa è la Buona Notizia affidata alla sua Chiesa 
per trasmetterla all’umanità. 

Tutti sappiamo il travaglio del cuore dell’uomo per la ricerca della verità, della giustizia e della 
pace. Pensiamo ai nostri giovani e alle nazioni segnate dalle guerre violente e da quelle nascoste 
dettate solo dagli interessi economici di pochi che non vogliono perdere il prestigio, sacrificando 
anche la dignità umana. Intanto intere popolazioni soffrono, i poveri diventano sempre di più e 
sempre più poveri. 

La scelta del cammino diocesano che abbiamo iniziato insieme per raggiungere la meta 
propostaci, Parrocchia unita a mensa e col grembiule, vuole essere il modo concreto, visibile e 
incarnato dell’atteggiamento che la Chiesa deve assumere nei confronti del “mondo che cambia”, 
ma non ha pace. La nostra testimonianza di comunione attorno all’Eucaristia, suprema “mensa” e 
“scuola” di amore, il nostro impegno missionario, adombrato nell’immagine del “grembiule”, sono 
un contributo, umanamente piccolo ma significativo, in ordine al cammino da compiere per 
raggiungere la pace e consolidarla con la giustizia e la verità. Un apporto apparentemente 
sproporzionato a confronto dei gravissimi problemi mondiali così diffusi. Noi crediamo, però, che 
questa nostra offerta di autenticità ecclesiale, posta nelle mani di Dio, diventa offerta viva e gradita, 
capace di implorare e ottenere “grazia su grazia”.  Ricordando le parole del Signore, siamo sicuri 
che la preghiera nata dalla comunione e dal servizio è fatta “nel suo nome”.  

“Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In 
questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. […] Questo è 
il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più 
grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi 
comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho 
chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete 
scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto 
rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi 
comando: amatevi gli uni gli altri” (Gv 15, 7-17).  

 
24. Affidiamo questi nostri passi per realizzare il volto missionario della “Parrocchia unita a mensa 
e col grembiule” alla Vergine Maria, Madre del ‘Buon cammino’ (Odigidria). Il suo esempio e la 
sua intercessione ci aiutino ad essere solerti, gioiosi e attenti nella missione da compiere. Con il suo 
gesto silenzioso e con lo sguardo illuminato dalla contemplazione e carico di compassione ci 
assicura che Gesù Cristo, suo Figlio e nostro Signore, è la Via, la Verità, la Vita.  
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“ Tutti erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la 

madre di Gesù” (At 1,14). “Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e 
nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e 
prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti 
stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne 
faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il 
tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio 
e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità 
quelli che erano salvati”(At 2,42-48). 

  
Adiamo avanti con fiducia. A tutti il mio affetto e la mia benedizione. 

 
Acireale 15 ottobre 2004.  

 
�  Pio Vittorio Vigo 
       Arcivescovo 
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TERZA PARTE 
 

APPENDICE 
alle Linee operative 

Anno Pastorale 2004-2005 
 
 
In aggiunta a quanto è stato detto nelle parti precedenti, vengono qui riportate di seguito le 

diverse attività offerte dai vari Uffici pastorali, corredate da un cenno circa lo spirito pastorale che 
le ha suggerite e le rispettive date di attuazione. 

 
PER IL PERCORSO NELL ’AMBITO  
TEOLOGICO -LITURGICO :   

 
a) Gli Uffici di Curia (in particolare agli Uffici per la liturgia, per la famiglia, per la cultura, per 

le comunicazioni sociali, per il lavoro) predispongano una indagine conoscitiva che riguarderà: la 
frequenza alla messa domenicale, la qualità celebrativa delle nostre assemblee liturgiche, il sentire e 
le modalità del vivere il Giorno del Signore e l’incidenza del lavoro nei giorni festivi nel nostro 
territorio. Lo strumento per il rilevamento richiesto venga elaborato entro il periodo natalizio e 
messo in funzione durante il periodo quaresimale e pasquale. 

 
b) Ogni comunità parrocchiale prepari adeguatamente la celebrazione eucaristica domenicale 

istituendo, allo scopo, o valorizzando meglio una Gruppo liturgico  che, in comunione col Parroco, 
faccia discernimento permanente della situazione e predisponga gli itinerari e le iniziative necessari 
perché tutti i soggetti della vita parrocchiale vengano coinvolti nell’esperienza eucaristica. Chiedo 
all’Ufficio liturgico di offrire, entro Natale, una proposta di regolamento circa la natura e i compiti 
di detto Gruppo. I Parroci facciano pervenire al Direttore dell’Ufficio liturgico, prima dell’inizio 
della quaresima, i nominativi dell’animatore e dei membri di tale Gruppi, per favorire le 
comunicazioni e gli inviti ai momenti di formazione e di riflessione, specie sulla Lettera apostolica 
“Dies Domini” di Giovanni Paolo II. 

 
c) In ogni comunità si precisi il ruolo della Schola Cantorum perché nelle celebrazioni sia di 

aiuto alla partecipazione dell’assemblea e non si sostituisca ad essa. L’Ufficio liturgico offra alle 
parrocchie entro Natale, suggerimenti circa la natura della Schola Cantorum, le modalità e i tempi 
di intervento, la formazione liturgica dei partecipanti.  

    
d) I Ministri straordinari della Comunione  esercitino il loro ministero essenzialmente nel 

Giorno del Signore come “messaggeri” della comunità che non dimentica i suoi figli prediletti 
anziani e ammalati. Allo scopo venga consegnata loro l’Eucaristia e “mandati” dal Presidente 
dell’Assemblea prima della benedizione finale, quasi a prolungare la celebrazione  nelle famiglie. 

 
e) I membri della Caritas diocesana portino a conoscenza esperienze, suggerimenti e 

bibliografia alle caritas parrocchiali e ai gruppi liturgici, perché la partecipazione dei poveri e dei 
disagiati all’Eucaristia domenicale sia possibile, reale e significativa e le loro domande, a livello 
locale-nazionale-internazionale, pervengano sulla Mensa eucaristica attraverso gesti liturgici o altri 
interventi significativi, reali e coinvolgenti. I corsi diocesani per operatori delle Caritas parrocchiali 
(ogni settimana, il martedì, da novembre a marzo) e i Seminari formativi nelle varie parrocchie 
facciano maturare la coscienza che l’impegno con i poveri scaturisce dal Pane spezzato 
nell’eucaristia, che bisogna sollecitamente distribuire, al di là di ogni pietà solidale. 
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f) L’Ufficio per la catechesi, in collaborazione con l’Ufficio liturgico, prima dell’Avvento, 
faccia pervenire alle comunità parrocchiali (ai catechisti, ai gruppi di ministranti, ai lettori e cantori, 
alle commissioni liturgiche) una dettagliata bibliografia e una guida alla comprensione dei segni 
liturgici nella celebrazione eucaristica. Per i catechisti vengano promossi due Seminari di studio 
sulla domenica (10-11 dicembre 2004) e sulla partecipazione dei fanciulli all’eucaristia domenicale 
(21-22 febbraio 2005). Il Convegno catechistico diocesano (4-5-6 luglio 2005) approfondisca 
queste tematiche anche in riferimento alla rievangelizzazione degli adulti. 

 
g) L’Ufficio per i giovani  faccia pervenire, prima del periodo di Avvento, alle comunità 

strumenti ed esperienze che aiutino i giovani, i gruppi, associazioni e movimenti, a portare nelle 
celebrazioni eucaristiche la carica di cambiamento di cui sono portatori. La speciale celebrazione 
dell’Epifania (6 gennaio 2005) e la liturgia eucaristica in preparazione alla G.M.G. (7 agosto 2005), 
vengano preparate, celebrate e vissute come esperienze esemplari di convocazione-comunione-
missione, attraverso un adeguato coinvolgimento di tutte le realtà giovanili delle zone pastorali. I 
consueti incontri di preghiera per zone pastorali (9.11.2004/14.12.2004/15.2.2005/19.4.2005) si 
svolgano secondo lo stile della Lectio divina per aiutare i giovani, attraverso la contemplazione del 
Vangelo di Matteo, a vivere il mistero di Cristo che si fa cibo e bevanda dell’umanità, e si 
concludano con un congruo tempo di adorazione eucaristica. 

 
h) L’Ufficio pastorale per la famiglia saprà organizzare le giornate di spiritualità (28.11.2004 / 

13.2.2005), il Convegno studio (16-17 gennaio 2005), il Convegno-festa (9-10 aprile 2005) in modo 
tale da aiutare la famiglia a capire e a maturare che l’Eucaristia domenicale è modello e risorsa 
indispensabile per la loro vita, itinerario privilegiato per diventare soggetto attivo e significativo  
nella costruzione di una società a misura di uomo. I Parroci, collaborati dalle commissioni 
parrocchiali famiglia, celebrino solennemente la Festa della Santa Famiglia (26.12.2004 oppure 
2.1.2005), facendo risaltare tutti i segni intimamente connessi con il ministero coniugale 
(accoglienza-ascolto-dono-comunione-corresponsabilità-missionarietà), rivolgendo un invito 
particolare alle coppie che ricordano qualche significativo anniversario. Curino, inoltre, a che tutta 
la giornata della domenica diventi, in vario modo, una festa di famiglia. 

 
i) Desidero che l’Ufficio per la Religiosità popolare, entro Natale, imposti un piano di 

monitoraggio delle feste popolari in diocesi e in collaborazione con l’Ufficio liturgico, prepari un 
documento che ne illustri gli ambiti e le varie responsabilità. Durante il periodo quaresimale 
consegni, inoltre, alle comunità un piano per la valorizzazione della celebrazione eucaristica 
durante le feste popolari e, nello stesso tempo, delle regole per la corretta elaborazione dei 
programmi che rispecchiano, anche nel linguaggio, la semplicità e la essenzialità evangeliche. 
Vanno corrette con paziente fermezza le forme di prevaricazione e di competizione esibizionista, di 
cui tristemente facciamo quotidianamente esperienza.  

 
l) Le numerose Confraternite sono un tesoro prezioso di aggregazione e di impegno laicale che 

ha sfidato i secoli e ha ispirato i moderni movimenti. Desidero che non vengano sottovalutate e 
disperse. Invito l’Ufficio competente a radunare per zone pastorali le confraternite e le aiuti a 
riflettere sul documento “Liturgia e pietà popolare”; a offrire ai Parroci schemi per una catechesi 
mensile sull’Eucaristia per loro; a preparare un raduno diocesano.   

 
 

PER IL PERCORSO NELL ’AMBITO  
BIBLICO -CATECHETICO : 

 
 a) L’Ufficio per la catechesi offra alle comunità una bibliografia adeguata e elabori, prima 

della quaresima, un itinerario di evangelizzazione per le famiglie in occasione dell’attesa e del 
battesimo di un figlio, organizzato in modo da poter incontrare tutti i soggetti interessati (genitori, 



 16 

figli, nonni, padrini, amici, vicini di casa…) e con loro riscoprire e rivivere l’esperienza di Cristo 
Signore. 

 
   b) Ai Ministri straordinari della Comunione  ricordo il privilegio che hanno ricevuto di 

poter varcare la soglia dell’intimità di tante famiglie e del loro giusto riserbo; hanno l’opportunità di 
parlare al cuore dei malati, degli anziani, dei familiari, bisognosi di vicinanza, di conforto e di luce. 
Il loro ministero può riavvicinare tanti cuori a Dio e alla Chiesa e, di conseguenza, non siano mai 
frettolosi, invadenti, ma preparati, con la preghiera e la riflessione, ad accogliere ogni domanda di 
vita e di fede e a saper trasmettere la tenerezza di Dio Padre e Madre. I Parroci scelgano persone 
particolarmente idonee e preparate a questo ministero. 

 
   c) Chiedo alla Caritas diocesana, che rappresenta la Diocesi al tavolo del Gruppo di 

redazione del Piano socio-sanitario del Distretto di Acireale, a saper tradurre, soprattutto a favore 
dei più deboli, in linguaggio socio-politico, il messaggio sconvolgente della Croce. Va ricordato che 
il Creatore non ha mai smesso di benedire le sue creature, di comunicare loro il suo Spirito e di 
convocarli alla stessa mensa. 

 
   d) Chiedo gli stessi atteggiamenti interiori ai membri dell’Ufficio pastorale per i problemi 

sociali e del lavoro con l’apertura dello Sportello Informa-lavoro (ottobre-novembre 2004), nelle 
attività di formazione degli animatori di comunità, con l’avvio del corso di 1° livello per attività di 
impresa (marzo-aprile 2005) e attraverso il Convegno sul lavoro e sul Welfare (maggio 2005). 
Quante occasioni, davvero preziose, per incontrare fratelli giovani e adulti in situazioni di vita 
altrimenti irraggiungibili! E’ necessario, di conseguenza, non perdere di vista l’essenziale che 
motiva la presenza del cristiano nel mondo, senza pregiudizi e senza supplenze. 

 
 

PER IL PERCORSO CARITATIVO : 
 
a) Chiedo all’Ufficio delle comunicazioni sociali, d’intesa e in collaborazione corresponsabile 

con gli altri uffici pastorali competenti, a suscitare e ad approfondire nella coscienza dei cristiani e 
delle loro comunità la sensibilità e il doveroso impegno nel sociale e nel politico, perché il rito del 
pane spezzato domenicale diventi nel quotidiano esperienza di pane consiviso, speranza per un 
mondo migliore. Venga ripreso e riformulato lo Statuto della Scuola diocesana all’impegno 
sociale e politico, e di renderlo idoneo alle attuali esigenze. La Scuola dovrà promuovere riflessione 
nel territorio diocesano attraverso lo studio comparato bibbia-magistero-testimonianze-eventi e, 
nello stesso tempo, si ponga anche come Centro studi sulle problematiche attuali, così da offrire  
suggerimenti agli operatori della pastorale, per la catechesi e per la predicazione, affinché la Parola 
proclamata sia anche Parola incarnata. 

 
   b) Chiedo all’Ufficio della famiglia di promuovere nell’ambito delle famiglie cristiane, oggi 

relegate nel privato, una coscienza sempre più forte e chiara della sua soggettività socio-politica e 
del suo ruolo indispensabile nella costruzione della società. Allo scopo desidero: 
- che venga data più risonanza sociale, nei centri cittadini soprattutto, alla Giornata della vita 
(3.2.2005); 
- che vengano costituiti gruppi familiari associati al Forum delle famiglie; 
- che venga posta particolare attenzione al problema socio-morale della procreazione e alle 
tecniche della procreazione assistita. Il Convegno estivo (22-24 oppure 29-31 luglio 2005) rifletta 
su questi temi e collabori col CAF di Acireale e il CPF di Giarre ai fini di un’azione educativa degli 
utenti e per la promozione di un significativo evento culturale pubblico. 

 
   c) Affido all’Ufficio pastorale per i problemi sociali e del lavoro di coordinare le varie 

sensibilità sui temi della giustizia-ambiente-pace presenti in molti soggetti aderenti ad associazioni 
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e movimenti ecclesiali, ad enti e istituzioni privati e pubblici, attraverso incontri programmati in 
vista della costituzione di un progetto culturale integrato. Promuova opportunamente la Giornata 
della Pace (1 gennaio 2005), della Giustizia (22 marzo 2005), della salvaguardia del Creato (4 
ottobre 2005). Desidero che in tutte queste circostanze, nelle maniere opportune, venga sempre 
evidenziato il legame inscindibile col mistero eucaristico, fonte e culmine dell’essere cristiano, che 
dà senso alla presenza cristiana dentro la storia di tutti gli uomini. 

 
 

PER IL PERCORSO FORMATIVO : 
 
Alle indicazioni già inserite nella seconda parte della presente Lettera si aggiunge: 
 
a) In tutte le comunità o tra comunità collegate a rete venga promosso l’Oratorio  per i fanciulli 

e gli adolescenti, fucina di santi, scuola di umanizzazione, di impegno cristiano e sociale. A questo 
scopo è stato istituito il Co.Or.D.A. per la promozione degli oratori in diocesi e per la formazione 
degli operatori, d’intesa con l’ufficio dei giovani. Invito i Parroci a favorire la partecipazione di 
ragazzi e giovani al Convegno diocesano di Pastorale giovanile e Oratori (27-30 gennaio 2005) e 
di incoraggiare giovani e adulti, col carisma dell’animazione, a frequentare il Corso di formazione 
(ottobre 2004-giugno 2005) che si realizzerà in varie località della diocesi. 

 
b) L’Ufficio pastorale della famiglia faccia un censimento (ottobre-dicembre 2004) degli 

operatori parrocchiali referenti della pastorale familiare per progettare con loro itinerari di 
formazione per il delicato e prezioso servizio di coordinamento tra comunità parrocchiale e 
famiglia. I Vicari foranei e i membri dell’Ufficio si incontrano per scegliere criteri comuni nei 
percorsi dei fidanzati in diocesi (8 novembre 2004) e successivamente (12 novembre 2004) gli 
operatori di questi percorsi per tentare un cammino più uniforme e unitario. Vi invito ad allargare la 
riflessione alla ricerca di moduli per la formazione affettiva degli adolescenti e dei giovani, spesso 
disorientati e privi di punti di riferimento credibili. Infatti, mi chiedo, chi è incapace di amare e di 
instaurare relazioni affettive mature, potrà mai capire e vivere interiormente, con tutto il suo essere 
persona, il mistero eucaristico? L’amore è relazione, Dio è relazione trinitaria; la comunione nella 
comunità cristiana è relazione. Se vogliamo riportare i giovani attorno alla Mensa eucaristica, 
maturiamo con loro la capacità di amare e di relazionarci. 

 
 


